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Aziende ferme per 24 ore 

Oggi in sciopero 
Enti del cinema 
e Technicolor 

I lavoratori in difesa dell'occupazione e per 
il risanamento del settore — Un appello 
alla solidarietà degli autori e degli attori 

Ventiquattr'ore di sciopero. 
oggi, nelle aziende cinemato­
grafiche di Stato — Cinecit­
tà. Istituto Luce, Italnoleg-
gio — e alla Technicolor, una 
delle maggiori società priva­
te del settore, a capitale ame­
ricano. Un corteo di lavorato­
ri del cinema si recherà a ma­
nifestare davanti al ministe­
ro dello Spettacolo. Nel po­
meriggio i rappresentanti sin­
dacali si incontreranno con 
l'on. Piccoli, ministro delle 
Partecipazioni statali. 

I sindacati FILS - CGIL. 
FULS CISL. UIL Spettacolo. 
in un comunicato, affermano 
che obiettivo dello sciopero 
odierno, e di tutta la lotta nel 
settore, è di arginare e re­
spingere l'attacco ai livelli di 
occupazione e di sollecitare 
il risanamento e il rilancio 
produttivo del gruppo cine­
matografico pubblico. La si­
tuazione si è andata aggra­

vando. negli ultimi giorni, con 
l'annuncio di nuovi « ridimen­
sionamenti » alla Technicolor 
e in altre aziende private 
(Clodio. SACDIF). attive nei 
diversi campi: sviluppo e 
stampa, produzione, distribu­
zione. 

I sindacati denunciano, an­
cora una volta, il carattere ir­
risorio. marginale e non or­
ganico dei provvedimenti ap­
prestati dal governo, e, in 
particolare, la mancata at­
tuazione degli impegni assun­
ti per una ristrutturazione e 
qualificazione dell'intervento 
statale nel cinema. Essi fan­
no appello alla solidarietà de­
gli autori e degli attori, e a 
quella di tutte le categorie di 
lavoratori. Bisogna imprime­
re una svolta alla politica ci­
nematografica. rovesciando la 
linea fallimentare sin qui se­
guita dalle autorità 

Luigi Magni ai lavoro 

Il colera infuria 
a Roma (ma 

solo in un film) 
« Eccolo, viene con le nuvole » che sarà 
girato nell'estate, è ambientato nell'an­
no 1837, tra i moti del '31 e quelli del '48 

« E' il colera il protagonista 
del film che sto preparando 
-~ dice Luigi Magni —. Gli 
aKrt. il papa, i popolani, i 
borghesi, gli aristocratici, i 
pittori, gli scrittori sono tutti 
antagonisti ». li titolo è assai 
curioso: Eccolo, viene con le 
nuvole, un versetto dell'Apoca­
lisse, che i frati ripetevano a 
Roma quale ammonimento per 
l'avvicinarsi del colera del 
1837. Una citazione dotta per 
un film, naturalmente ambien­
tato a Roma, come i preceden­
ti del regista romano. Fausti­
na. Nell'anno del Signore. Sci­
pione detto anche l'Africano 
e in cui si mischiano storie 
pubbliche e storie private, il 
papa di allora. Gregorio XVI, 
al secolo Mauro Cappellari, 
un uomo che. come dicevano le 
pasquinate, aveva in odio l'ac­
qua. e i popolani. La storia, 
praticamente. Magni non la 
racconta. « E' — dice — Roma 
su cui aleggia il terrore della 
morte. Il popolo raccontava 
che il colera si annunciava 
come una nuvola nera piena 
di insetti morti; secondo l'opi­
nione dei medici portatore del 
terribile male era un insetto 
dittero (a due ali) che poteva 
vedersi anche a occhio nudo. 
meglio comunque al micro­
scopio. Nel terrore del cole­
ra, e quindi della morte, c'era 
chi rimestava per i suoi in­
teressi: i frati, la Chiesa, il 
papa. La situazione, dopo la 
rivoluzione francese del 1830. 
i moti del 1831 che giunsero 
fino alle porte di Roma, spin 
aero il cardinale Odescalchi 
— racconta Magni — a di­
chiarare che il colera viene 
per i romani che hanno pre­
varicato. C'erano, già, nel­
l'aria — aggiunge Magni — 
le idee liberali che si con­
creteranno nel sommovimento 
rivoluzionario del 1848 ». 

Chi sono i personaggi del 
film? « Il colera, l'ho g'à 
detto, e inoltre Gioachino 
Belli, Nicola Gogol che in 
quel tempo viveva a Roma, 
dove scrìveva, sui tavolini del 
caffè Greco o nella sua casa 
di via Sistina. Le anime mor­
te. Stendhal. Bartolomeo Pi-
nelli ». Accanto a figure rea­
li dell'epoca. Magni ce ne ha 
messe altre simboliche, per 
esempio il seicentesco Meo 
Patacca: il tutto in un'atmo­
sfera allucinata da fine del 
mondo, con madonne che a-
prono gli occhi ed altri e mi­
racoli » del genere. C'è anche 
una storia d'amore tra il no­
bile Domenico Doria Pamphili 
9 la borghese Vittoria Savo 
relli. amore contrastato per 
motivi di classe e che fin'rà 
con la morte della ragazza 
non per colera, ma, come si 
diceva allora, per consunzio­
ne. Magni non vuole sbilan­
ciarsi sui significati attuali 
del film. * Vorrei che fottero 
evidenti agli spettatori. Certo 
Eccolo, viene con le nuvole 
si presta ad una serie di in­
terpretazioni. di significati e-
ridenti e segreti, ma il si­
gnificato estremo e umano è 
che l'oro ultima è certa per 
tutti: ad essa non sfugge nep­
pure il papa ». Ritornando ai 
mrmmaggi del film, Magni 

sembra particolarmente attrat­
to da papa Gregorio, il quale 
sosteneva (non a torto, del 
resto) che il colera veniva 
portato dall'acqua inquinata: 
ogni riferimento ad oggi non 
è casuale. Ma papa Grego­
rio non beveva acqua, e ne 
fa fede una pasquinata che 
dice: Ma che sete che ccià 
papa Grigorio, se Deverebbe 
Cristo in der ciborio. 

Inquinamenti, malcostume. 
strumentalizzazioni politiche. 
potere temporale: questi gli 
ingredienti di Eccolo, viene 
con le nuvole (per il lettore 
curioso citeremo qui il se­
guito: ed ogni occhio lo ve­
drà. anche coloro che l'han­
no trafitto, e per l'avvento di 
lui si batteranno il petto i 
popoli della terra). 

In questo film, che sarà 
« girato » in estate e che Ma­
gni sta ancora scrivendo, non 
dovrebbero esserci attori di 
grande nome. Il regista non 
li vorrebbe, tornando così al 
felice anche se rischioso e-
sperimento di Faustina, ti suo 
primo film. Ma è lui stesso 
a non metterci la mano sul 
fuoco. Gli attori di nome, si 
sa, sono l'anima del com­
mercio. 

m. ac. 

Una novità 
teatrale 

di Sciascia 
oggi a Roma 
Va in scena stasera al Qui­

rino. il dramma di Leonardo 
Sciascia Recitazione della 
controversia Uparitana dedi­
cata ad Alexander Dubcek. Ne 
è interprete la Compagnia del­
l'Atto. con la regia di Mario 
Missiroli. le scene e i costumi 
di Giancarlo Bignardi. 

La vicenda teatrale è collo­
cata nel primo Settecento, du­
rante l'ultimo scorcio della 
dominazione - spagnola. Un 
conflitto tra Chiesa e Stato 
prende origine da un sacco di 
ceci messo in vendita nella 
isola di Lipari, scatena una 
battaglia politico-diplomatica, 
teologica, giurisprudenziale, e 
finisce per portare la Sicilia 
sull'orlo dello scisma. Rico­
struendo quello storico dibat­
tito. l'autore ha, naturalmente, 
l'occhio volto al presente, co­
me attesta già la polemica de­
dica contenuta nel titolo. 

Leonardo Sciascia aveva pre­
cedentemente dato al teatro. 
oltre la riduzione per le scene 
del Giorno della civetta, una 
opera originale. L'onorevole, 
ispirata al costume politico 
siciliano (e italiano) di oggi. 
Più nota è comunque, la sua 
attività di narratore e saggi­
sta. dalle Parrocchie di Regni 
petra ad A ciascuno il suo, al 
Consìglio d'Egitto, ecc. 

La Compagnia dell'Atto, al 
suo secondo anno di vita, ha 
proposto sinora quattro spet­
tacoli. su testi di Balducci. 
Saunders. Camus. Cooper. La 
Recitazione di Sciascia sarà 
replicata, nella capitale, sino 
al 23 maggio. 

«Vita di Shakespeare» a Torino 

Un drammaturgo 
tra i congiurati 

Lo spettacolo dello Stabile ha un po' l'aria 
del ripiego; ma l'opera di Dallagiacoma è 
interessante, scritta con piglio sicuro e ha 

una notevole tensione interiore 

Lo giovane 
Chiara 

distribuisce 
pane agli 
affamati 

Dal nostro inviato 
TORINO. 10 

Dopo lo sciopero degli atto­
ri e dopo incontri successivi 
atti a fame uscire la creazio­
ne di una commissione cui 
partecipino attori e lavorato­
ri dello spettacolo e rapore-
sentanti dell'Amministrazione 
comunale in vista della ri­
strutturazione dello Stabile di 
Torino. Vita di William Sha­
kespeare di Angelo Dallagiaco-
ma è andata in scena regolar­
mente. Travagliata fin de par-
tie di una stagione In cui 1 
nodi di una conduzione a 
quattro (i direttori dello Sta-
bile torinese sono attualmen­
te ridotti a tre) sono venuti 
al pettine, ciascuno di essi ti­
rando dalla sua parte, e non 
era nessuna di esse quella 
giusta; lo statuto del teatro 
essendo ormai vecchio di quin­
dici anni, e avendo la mas­
sima cura nell'escludere dal 
Consiglio di amministrazione 
i rappresentanti degli attori 
e dei lavoratori. 

Ora pare che un terreno ppr 
una discussione forse profi­
cua si sfa trovato, e dunque 
staremo a vedere. Non ci si 
può comunaue dimenticare 
che in queste condizioni di 
tensioni interne tra Stabile e 
attori. Vita di William Shake­
speare vede le luci della ribal­
ta in una condizione un po' 
strana, di testo che ha sosti­
tuito quello a sospeso » il me­
se scorso di Davide Lalolo Gli 
uomini, i giorni dal libro di 
Fusi Fiori rossi al Martinetto. 

Così auesta « nrima » na­
zionale di un autore italiano 
che è al suo debutto in tea­
tro ha per forza di cose l'aria 
di un ripleeo dell'ultimo mo­
mento. un doppio ripiego, an -
zi. perchè prende il posto del 
dramma di Ulisse sulla Resi­
stenza. e viene al termine del­
la stagione a tacitare I regola­
menti ministeriali che impon­
gono l'esecuzione di un'opera 
italiana a fine di borderò. 

Vita di William Shakespea­
re. invece, queste condizioni 
non se le meritava. E' un'ope­
ra abbastanza interessan­
te, scritta con pigilo sicuro, 
con una tensione interiore no­
tevole. con un certo dosaggio 
delle scene. H nucleo di fon­
do della sua favola, è costi­
tuito dall'episodio storico del­
la recita del Riccardo II effet­
tuata dagli attori di Shake­
speare su ordinazione dei con­
giurati del nobile Essex. che 
ne volevano trarre • pretesto. 
siamo nel 1601. per marciare 
sul palazzo reale e costringe­
re la regina a liberare il suo 
prigioniero. l*Essex. appunto, e 
a mettere in galera il suo ri­
vale Raleigh. Shakespeare ac­
cetta di partecipare, nel testo 
di Dallagiacoma a tale con­
giura. perchè così facendo cre­
de di impegnarsi davvero oltre 
all'apparente «enea cementa di 
scrittore, sul quale ha mol­
ti dubbi. Solo agendo nella sto­
ria. crede, può essere qualcosa 
di più di un semplice intellet­
tuale imbrattacarte. Obiettivo 
del suo nuovo « engagement a 
è la lotta contro la spedizio­
ne coloniale che Raleigh sta 
raccogliendo e tra poco parti­
rà per conauistare nuove ter­
re lontane alla corona inglese. 
impresa che sarà inevitabil­
mente accompagnata da mas­
sacri, ranine. violenze di ogni 
genere. Shakespeare vuole op­
porsi a tali nefandezze in no­
me dell'Umanità. 

Il mondo del drammatur­
go inglese, al di là di tutte 
le apologie, vlen fuori abba­
stanza bene dalle pagine del 
testo di Dallagiacoma che. da 
anglista esperto, ne ripete an­
che linguisticamente modi. Im­
magini, toni. La sua preoccu-
nazlnne non è tuttavia auella 
di rifare il verso a Shakespea­
re. o di darcene un fedele ri­
tratto: egli mira a qualcosa di 
Diù. Il suo discorso parte dal­
la figura di Shakespeare colta 
in un momento singolare del­
la sua vita in cui vengono mes­
si a confronto la sua arte, che 
è il teatro, e la vita sociale 
e politica, la storia che si fa, 
per dirci qualcosa sulla con­
dizione dell'intellettuale messo 
dinanzi alla scoperta dell'ina-
nità dei suol sforzi per Inci­
dere davvero nella realtà. In­
tento degno di applicazione, 
che tuttavia ci pare l'autore 
avvi! verso soluzioni un po' 
scontate. 

DOPO l'excursus nella vita di 
Shakespeare in ouei giorni 
della recita del Riccardo 11 
descritteci le sue paure di 
venir perseguitato e messo in 
carcere per aver congiurato 
contro la regina Elisabetta, ti­
mori che gli si rivelano pre­
sto infondati, sproporzionati. 

il dramma sembra quasi ri­
piegarsi sulla considerazione 
esistenziale (il suo titolo esat­
to è Vita di William Shake­
speare il quale somigliava a 
tutti gli uomini tranne che nel 
fatto che somigliava a tutti 
ali uomini), della inconoscibi­
lità delle apparenze, che tutto 
e tutti eguaglia; e le appa­
renze trovano il loro modello 
più vistoso nella teatralità che 
non è che un gioco delle fin­
zioni, un cerchio chiuso nel 
quale gli artisti come Shake­
speare rimangono fermati per 
sempre. Ma anche quello del 
potenti è solo un gioco, la­
sciato al loro libero arbitrio 
dominato dal capriccio (la fi­
gura del Conte di Southamp­
ton, nel dramma 11 Bel Gio­
vane): ed ecco sbucar fuori 
ancora una volta le domande 
ultime sull'essenza vera della 
realtà inconoscibile; far capo­
lino una soluzione tendenzial-
mente metafisica, anche se i 
personaggi pare siano consa­
pevoli che questo trascorrere 
di apparenze abbia cadenze 
storiche, a quelle di un'eoc-
ca succedono quelle di un'al-
tra. 

Anche quanto a struttura 
drammaturgica, 11 dramma 
comincia In modo piuttosto 
stimolante, per poi rinchiuder­
si nel bordello della Dama 
Bruna, dove Shakespeare va 
a nascondersi, travestito da 
donna; esso è dunque privo, 
o quasi, di azione, e si ridu­
ce ad una specie di « conver-
satlon play» sul destino del­
l'uomo. Diventa eccessivamente 
sparlato, un po' logorroico 
(parlato assai bene, diceva-
mo: il linguaeglo è uno dei 
pregi del testo, con le sue 
frequenti battute paradossali) 
e insistente su temi che ci 
paiono tutto sommato, non 
meritarlo. 

Lo spettacolo di Virginio 
Gazzolo qui in veste anche 
di regista ha operato qualche 
taglio, ed ha puntato tutto 
sulla esibizione di una teatra­
lità messa in causa ad ogni 
passo. E' il teatro sotto ac­
cusa. il teatro come gioco di 
una finzione della vita che è 
a sua volta finzione di altro; 
nella messinscena c'è proprio 
questo gusto di trovarobato. 
di ambienti composti con 
tanti tavoli logori messi llin 
sopra l'altro o disposti in al­
tro modo; di una recitazione 
(al solito) concitatissima. qua­
si intesa a badare, più che al­
le cose da dire o ai comporta­
menti di chi le dice, alla di­
mensione fonica che esse as­
sumono sulla bocca degli at­
tori: di una gestualità che si 
ricerca nella università uma­
na (ed elementare) dei corpi 
in azione. 

Nella distribuzione, è anco­
ra Virginio Gazzolo che pre­
vale. nella parte di Shakespea­
re. piuttosto bene, si è control­
lato, e dà alla sua a conversa-
tion» toni giusti da intellet­
tuale che si salva, nel dramma 
che sta vivendo — fino In 
fondo — della sua impotenza, 
con disperata ironia, e si ca­
pirà come da lui. in queste 
condizioni, nasca il personag­
gio di Amleto. Gli altri sono 
uno o due gradini sotto: la 
Cardile nella parte della pa­
drona del bordello, troppo, 
forse, isterica e meno con­
creta. terra-terra nella sua sag­
gezza popolana; Sergio Reggi 
in quella di Yorick troppo 
urlante anche se preciso; Gi­
no Lavagetto nella parte del 
conte di Southampton forse 
disinvolto In eccesso; e poi 
gli altri tutti. L'allestimento 
scenico è di Emanuele Luzza-
ti. con dei momenti visivi che 
ti prendono, ma forse un oo' 
logorato dall'uso di una for­
mula. Musiche di Rober­
to Goitre. niente di più di 
musiche di scena. Alla «pri­
ma », scarso pubblico e molti 
applausi. 

Arturo Lazzari 

Stasera jazz 
al Folkstudio 

Comincia questa sere, il 
Folkstudio Festival, con la 
presentazione degli spettacoli 
di successo della s-igione "70-
*71; alle ore 22, nel locale di 
via Garibaldi, alcuni noti mu­
sicisti jazz romani diranno 
vita ad una eccezionale jam-
session. 

Domani sera, sempre alle 
22, il cantante e chitarristi 
americano Jaime Longhi e il 
suo gruppo presentera_ino un 
programma di country folk e 
di blues. 

Sullo schermo il « De Profundis » di Wilde 
HOLLYWOOD, IO 

La vita e le difficoltà di Oscar Wilde torneranno sullo 
schermo, nel film De Profundis, dal titolo di una delle ultime 
e più commosse creazioni dello scrittore. Il film sarà girato 
questo autunno in Inghilterra, a un costo di oltre due milioni 
di dollari, per iniziativa di alcuni produttori indipendenti 
della California. Paul Scofleld e Richard Attenborough sono 
già stati scritturati. Si parla di affidare la regia a Laurence 
Olivier. Altro probabile interprete è Anthony Quayle. 

Elsa Martinelli con Hossein e Aznavoor 
PARIGI. 10 

Elsa Martinelli sarà la protagonista femminile del film 
La part de* lions che Jean Larriaga comincerà a girare fra 
una quindicina di giorni. Gli altri Interpreti sono Robert 
Hossein e Charles Aznavour, I due co-protagonisti, Michel 
Constantln nel ruolo, per lui inusuale, di un poliziotto, e 
Raymond Pellegrin, che sarà il capo di una banda di delin­
quenti con Albert Mlnaki braccio destro. 

ASSISI — La giovane Chiara distribuisce il pane agli affa­
mati manifestando cosi quella vocazione che la porterà a 
schierarsi a fianco di San Francesco e a diventare santa. 
Si tratta di una scena di « Fratello Sole sorella Luna », il film 
che Franco Zefflrelli sta girando nella città umbra. Nella 
parte di Chiara, la diciassettenne attrice inglese Judi Bowker, 
al suo esordio nel cinema. 

L'opera di Britten chiude 

la stagione sinfonica romana 

Scott vince 
anche il 

Premio Emmy 
televisivo 

HOLLYWOOD, 10 
I seimila membri dell'Acca­

demia di arti e scienze televi­
sive ha assegnato gli annuali 
premi — gli Emmy — al mi­
gliori protagonisti e realizzi-
tori di opere per 11 piccolo 
schermo. 

II premio per 11 migliore 
attore è stato assegnato a 
George G. Scott (che il mese 
scorso ha rifiutato il Premio 
Oscar) per la sua interpreta­
zione di The price di Arthur 
Miller. Tra gli altri premiati 
sono gli attori Lee Grant. Su­
san Hampshire. Margaret 
Lelghton. Hai Holbrook. Jack 
K'ugman, Maureen Staple-
ton e lo showman David Frost. 
Sono inoltre stati premiati gli 
spettacoli Processo di Ander-
sonville. Tutti in famiglia e lo 
special di Burt Bacharach. 

Scott ha accettato il premio, 
che è stato ritirato per suo 
conto dall'attore Jaok Caw^dy. 
perché, a suo giudizio. l'Em-
my non è un spmpllce con­
corso di popolarità e perché 
esso è assegnato da critici ed 
esperti. 

L'ambiguo fascino 
del War Requiem» 

Il War Requiem (Requiem 
di guerra) di Britten, com­
posto nel 1961. fu eseguito 
per la prima volta nove anni 
or sono (30 maggio 1962), per 
inaugurare la ricostruita cat­
tedrale di San Michele, a 

Coventry, distrutta dai bom­
bardamenti nazisti (« coven­
trizzata», appunto). Partitura 
tra le più straordinarie di 
questa seconda metà del se­
colo, non soltanto conserva, 
ma accresce con il passare 
del tempo un suo fascino sin­
golare. Quei climi ambigui, 
croce e delizie di certa mu­
sica di Britten (ha ormai 
cinquantotto anni) — si pen­
si. per esempio, all'opera 11 
giro di vite, tratta dal rac­
conto di Henry James — tro­
vano nel War Requiem una 
loro esaltata esasperazione. 

La singolarità del War Re­
quiem è questa: la compo­
sizione mette a fronte il te­
sto latino della Missa prò 
defunctis e. per cosi dire, 
una «contestazione» del te­
sto stesso, derivante dai versi 
del poeta inglese Wilfred 
Owen, morto in guerra nel 
1918. una settimana prima 
dell'armistizio, a soli venti­
quattro anni. 

II Requiem è dedicato da 
Britten alla memoria (in lov-
ing memory) di quattro ami­
ci caduti nella seconda guer­
ra mondiale, e reca, quale 
sigla poetica, tre versi dello 
stesso Owen, peraltro non 
sempre disposto alla pietà, 
a Mio argomento è la guerra, 
e la pietà della guerra. I ha 
poesia sta nella pietà. I Tut­
to quel che il poeta può fare 
è ammonire». (La guerra — 
War. in inglese — e l'ammo­
nire — Warn — nella loro 
assonanza, acquistano il valo­
re di alto Avvertimento). 

Ecco qualche esempio del­
la contrapposizione dei testi, 
latino e inglese. Le campane 
suonano pietose per i defunti 
(e due rintocchi acquistano 
la portata di leit-motiv del 
War Requiem), ma per I sol­
dati uccisi nelle battaglie si 
hanno esequie frettolose, scan­
dite dal sibilo dei proiettili 
che continuano a mietere vit­
time. La terribilità del Dies 
trae — altro esempio — viene 
quasi annullata dalla visione 
degli uomini offerti in regalo 
alla morte. Dice il poeta: i 
soldati, del resto, non sono 
pagati per ribellarsi al po­
tere della morte; ma si au­
gura che un giorno possa com­
battersi la Morte, non per 
delle bandiere, ma per il 
trionfo della Vita. 

II testo latino — inoltre — 
ricorda l'episodio di Abramo 
e Isacco, riconducendolo alla 
promessa di salvezza fatta al 
l'umanità; i versi di Owen, 
Invece, presentano un Abra­
mo invasato, che non ascolta 
più I richiami dell'angelo, ma 
uccide il figlio suo e «I Agli 
di mezza Europa, ad uno ad 
uno» (.„slew his son. / And 
naif the seed ot Eurove. one 
by one}. 

Può capirsi come una cre­
scente tensione drammatica 
punteggi la musica di Britten 
che è tutto calato in questa 
ambigua visione delle cose e 
trova accenti di commossa 
schiettezza sia nel Requiem 
pietoso, sia nel War Requiem 
acremente risentito, e impie­
toso. 

La composizione si conclu­
de con l'immagine dei soldati 
che, nemici in guerra, s'in­
contrano nelle tenebre della 
morte (la morte è una lunga 
e buia galleria), si riconosco­
no come l'ucciso e l'uccisore, 
ma, riappacificati, s'inoltrano 
insieme nel sonno senza fine, 
che è il loro possibile para­
diso, contrapposto a quello 
che le voci dei ragazzi va­
gheggiano: «in paradisum de-
ducant te Angeli...*. 

Anche la struttura del War 
Requiem è insolita. H coro, 
un piccolo coro di ragazzi, 
un soprano e l'orchestra di­
simpegnano il testo latino; 
mentre un tenore, un bari­
tono e un'orchestra da came­
ra svolgono la a contestazio­
ne » del Requiem tradizionale. 
L'avvicendarsi dei vari ele­
menti della composizione, il 
loro sovrapporsi e il loro dis­
solversi (da sonorità incande­
scenti si arriva a pagine ca­
meristiche, con l'intervento di 
due-tre strumenti) conferisco­
no alla musica una persisten­
te tensione e un'interna, pro­
fonda inquietudine. 

H War Requiem è stato ese­
guito domenica all'Auditorio. 
per concludere la stagione sin­
fonica dell'Accademia di San­
ta Cecilia, peraltro anch'essa 
travagliata da pigrizie tradi­
zionali e dall'ansia del loro 
necessario superamento in 
una prospettiva moderna. 

L'Accademia, già dall'inizio 
dell'anno, è senza presidente 
e c'è da augurarsi che la bat­
taglia per la presidenza, co­
me per tutto il resto, si svol­
ga come battaglia per com­
battere la Morte non per del­
le bandiere, ma per il trionfo 
della Vita. Sia, cioè, una bat­
taglia per un ampio rinnova­
mento culturale, e non per 
una poltrona, contesa magari 
come un tranquillo canoni­
cato. 

L'esecuzione del War Re­
quiem è stata d'alto livello e 
di generoso Impegno da parte 
dell'orchestra, del coro, delle 
voci bianche, preparate da Re­
nata Cortiglioni, nonché dei 
solisti, uno più bravo dell'al­
tro, dal soprano Elisabeth 
Simon. al tenore Robert Tear. 
al baritono Ralmund Herlnx. 

Fernando Previtali — in una 
delle sue più felici Interpre­
tazioni — ha amalgamato, ri­
scaldato e nutrito il War Re­
quiem d'una palpitante forza 
musicale. 

Una volta tanto, anche per 
un'esecuzione nostrana, Il pub­
blico si è intrattenuto a lungo 
nell'applaudire e nel chiamare 
al podio gli Interpreti tutti. 

e. v. 

fiSI y|/ 

Film sulle 
arti e i 
mestieri 
popolari 

a Orvieto 
ORVIETO. 10 

- L'Istituto per le arti popo­
lari ed i mestieri tradizionali, 
con la collaborazione dell'Am­
ministrazione provinciale di 
Terni, del Comune, dell'Azien­
da autonoma di turismo e del­
la Cassa di risparmio di Orvie­
to, ha indetto il II Festival 
internazionale del film sulle 
arti popolari e sui mestieri 
tradizionali « Maurizio '71 ». 

Il Festival sarà articolato 
in tre categorie, sulla base 
delle differenti caratteristiche 
delle pellicole cinematografi­
che o del servizi televisivi, che 
potranno essere di tipo docu­
mentaristico o a soggetto. Do­
po che una scelta dei film pre­
sentati verrà compiuta da u-
na commissione di accettazio­
ne, una apposita giuria (della 
quale faranno parte esperti di 
cinema, scrittori, giornalisti e 
artisti) assegnerà i premi del 
Festival, costituiti da statuet­
te di bronzo riproducenti lo 
antico «battitore di ore» 
orvietano che, da oltre ̂  nove 
secoli, guarda il duomo dal­
l'alto della sua torre campa­
naria ed è stato battezzato, 
dalla tradizione popolare, con 
il nome di «Maurizio». 

Il «Maurizio» verrà asse­
gnato, per ciascuna delle ca­
tegorie in gara, ai film o ser­
vizi televisivi ritenuti rispet­
tivamente più meritevoli per 
la regia, la fotografia, il sog­
getto. la sceneggiatura, il com­
mento parlato, il commento 
musicale e la documentazione. 

I lavori premiati, assieme a 
quelli che — comunque — la 
giuria riterrà meritevoli di 
presentazione al pubblico, ver­
ranno proiettati in una sala 
del Palazzo del Capitano del 
popolo di Orvieto dal 13 al 
17 ottobre. 

Prova-dibattito 
a Centocelle di 

« Che fine ha fatto 
il signor P.? » 

Questa sera, alle ore 21, al 
Circolo Culturale Centocelle 
in piazza dei Gerani, avrà 
luogo la seconda «prova-di­
battito» dello spettacolo Che 
fine ha fatto il signor P?. Lo 
spettacolo, che si va montan­
do a mano a mano con l'in­
tervento diretto del pubblico, 
verrà dato alla festa della gio­
ventù che si terrà, il 15 e il 16 
maggio, a Villa dei Gordiani. 
Del gruppo teatrale, che met­
te in scena Che fine ha fatto 
il signor P?. fanno parte Lau­
ra Ambesi. Mario Bardella. 
Sandra Dal Pozzo, Marisa Fab­
bri, Gabriella Genta, Aldo 
Massasso, Ludovica Modugno, 
Paolo Modugno, Dario Penne. 
Ernesto Righi. Oreste Rizzini 
e Maura Vespini. 

Continuano le 
repliche di 

«Eva Peron» 
Dopo le due prime serate. 

presentate dal Premio Roma, 
Eva Peron di Copi, nell'inter­
pretazione di Adriana Asti, 
Pina Cei. Ugo Fangareggi, Ne-
stor Garay e Maria Grazia 
Antonini e per la regia di Ma­
rio Missiroli, continua ad es­
sere dato, sotto il tendone del 
circo Demar, In viale Tizia­
no. Lo spettacolo verrà repli­
cato fino al 23 maggio. Nel 
frattempo un avvocato spa­
gnolo, che cura gli interessi 
della famiglia Peron, ha dif­
fidato l'Associazione culturale 
Fiordaliso, promotrice dello 
spettacolo, nella persona di 
Paolo Radaelli, dal prosegui­
re le rappresentazioni. Per 
ora. comunque, le replice di 
Eva Peron continuano. 

Nico Pepe recita 
Pirandello 

a New York 
NEW YORK, 10 

Una « conversazione-recital » 
Intitolata Pirandello visto da 
un attore è stata presentata 
da Nico Pepe, in un audito­
rium di New York. 

controcanale 
L'ULTIMO EQUIVOCO — 

L'ultima puntata di II muli­
no del Po si offre come una 
sorta di summa degli errori 
che hanno perseguitato lo 
sforzo di Sandro Bolchi. Nel 
contempo, ben oltre la vicen­
da di questo teleromanzo, la 
ultima puntata sembra pre­
sentarsi come l'inappellabile 
condanna di un equivoco gè-, 
nerale (quello, appunto, del ' 
teleromanzo) che meriterebbe 
di essere qui giunto alla sua 
esibizione finale. 

Il romanzo di Bocchelli 
svolge in/atti, nella parte 
conclusiva, un « crescendo » 
verso un contrasto sempre 
più impietoso fra il momen­
to sociale — la lotta dei con­
tadini, i grandi scioperi agra­
ri della valle Padana — e 
quello individuale della fami­
glia Scacerni. La «forza flu­
viale » del romanzo gioca su 
più piani narrativi, lascian­
do affiorare negli Scacerni 
momenti di paganesimo misti 
ad un cristianesimo arcaico 
cui Bocchelli non risparmia 
ad un tempo simpatia e con­
danna. Simpatia giacché egli 
esplora i suoi protagonisti nel­
l'intimo del loro essere sog­
gettivo, come uomini tagliati 
ormai fuori, senza colpa, dal 
gran corso della storia: con­
danna, giacché egli individua 
nel pur vago socialismo di 
quegli anni il futuro cui è 
vana ogni resistenza. Di que­
sto socialismo, cerio, anche 
nel romanzo vi sono spiega­
zioni abbastanza approssima­
tive: e tuttavia non v'è dub­
bio che il lettore è costretto 
ad intuirlo come una forza 
portante, una sorta di « allu­
vione » cui fa da contrappun­
to quella ricorrente del Po. 

Nella versione di Bolchi — 
e poco conta affermare che 
Bacchetti vi abbia dato il suo 
assenso — il rapporto si ca­

povolge. La vicenda degli 
Scacerni, grazie anche alla 
forza patetica emergente dal­
la morte del giovane Luca e 
dal dolore di Berta, assume 
infatti un ruolo decisivo. La 
descrizione delle lotte diven­
ta invece poco più che una 
arida quinta scenica; e i di­
rigenti contadini, le loro mo­
tivazioni, la partecipazione 
delle masse contadine appaio-
no cose spietate e irrazionali. 
Non basta, infatti, qualche 
battuta sulla ìpeculazione 
per dare corpo all'odio degli 
scioperanti verso gli Scacer­
ni e condurre dunque il te­
lespettatore a rifiutare i pro­
tagonisti che gli sono stati 
imposti ormai da quattro set­
timane per sposare la causa 
dei loro avversari (che in 
realtà non sono affatto tali: 
il vero avversario resta, e tal­
volta Bolchi in qualche mo­
do lo suggerisce, il padrone 
Clapasson). Tutta la faccen­
da diventa talmente debole 
che, al confronto, emerge co­
me mirabile cosa la riduzio­
ne cinematografica che di 
questa parte del Mulino del 
Po ha reso awii addietro Al­
berto Lattuada, vi un film 
che pure noii ha avuto ecces­
sivi elogi di critica 

La verità, infatti, è che Bol­
chi non può approfondire le 
ragioni della lotta contadina 
— che tanti piatti di contatto 
ìia ovviamente con quelle dei 
nostri giorni: tutto il discor­
so resta dunque generico, la­
sciando inevitabilmente emer­
gere il momento individuale. 
E buoìi per lui che alcuni at­
tori (Ottavia Piccolo, la Mo­
nconi e Nino Pavese) dan­
no qualche credibilità, con 
una recitazione notevolmente 
matura, a numerosi passaggi 
narrativi. 

vice 

oggi vedremo 
GLI EROI DI CARTONE 
(1°, ore 18,15) 

Ritorna dopo l'intervallo della settimana scorsa la rubrica 
di Pinelli e Garrone dedicata al cartone animato. La puntata 
odierna prevede un nuovo interessante appuntamento con 
Paul Terry. ed è dedicata al personaggio di Alfalfa creato 
dal disegnatore americano agli inizi degli anni venti. 

CON TENEREZZA (1°, ore 21) 
Ad una settimana dall'incontro — tutto sommato non molto 

felice — con il telefilm bulgaro, la RAI ci propone oggi un 
telefilm sovietico firmato dal regista Elloz Iscruhamedov. E'. 
anche questa, una storia costruita attraverso flash-back (at­
traverso. cioè, una serie di ricordi) e narra della delicata ami­
cizia che nasce fra una donna — Lena — ed un bambino. 
Sandzar. Per il piccolo questa amicizia diventa presto un im­
possibile amore infantile: e Lena, quando se ne rende conto. 
ricorda la sua prima infanzia quando ebbe a sua volta una 
infatuazione analoga per un più adulto compagno di giochi. 
La vicenda si costruisce cosi in un confronto costante fra il 
passato e il presente della ragazza; e si chiude tragicamente 
nel ricordo di un terzo personaggio, Tinnir, un ingegnere che 
amava Lena non ricambiato e che rammenta la tragica fine 
della giovane, morta per salvare un bambino dalle scariche di 
un cavo ad alta tensione. 

ORIZZONTI DELLA SCIENZA 
E DELLA TECNICA (1°, ore 22,15) 

Due servizi, n primo è realizzato da Vittorio Lusvardi e ri­
guarda le malattie autoimmunitarie: quelle, cioè, che si pro­
ducono quando il sistema immunitario del nostro organismo 
compie un «errore» e combatte elementi dello stesso orga­
nismo come fossero corpi estranei. La messa a punto sullo 
studio attuale delle ricerche conduce ad un discorso sui tu­
mori e- la ricerca di nuovi sistemi immunitari. Il secondo 
servizio — realizzato da Roberto Piacentini — parla delle 
affezioni cardiovascolari 

PROTAGONISTI ALLA RIBALTA 
(2°, ore 22,20) 

La serie di questi recital, sistemati in scomodissima colloca-
zione oraria e nei quali sono confluiti i più vari « divi » della 
canzone (anche se si tratta di un « divismo » che ha una sua 
prima base sull'indiscussa qualità degli interpreti) presenta 
questa sera due fra i migliori cantanti francesi di questi anni: 
Barbara e Serge Reggiani, il noto attore cinematografico esplo­
so a Parigi nella sua nuova veste da circa tre anni. Barbara è 
invece cantante da sempre e si è Imposta all'attenzione inter­
pretando canzoni di Brel, di Brasseur e di altri autori impe­
gnati della musica leggera francese: da qualche anno, tuttavia 
e diventata cantautrice. 

programmi 
TV nazionale 
12^0 Sapere 

« L'età delia ragio­
ne». 

13,00 Oggi cartoni animati 
II gatto Temistocle. 
Una scimmia nello 
spazio 

13^0 Telegiornale 
14,00 Una lingua per tutti 

Corso di francese 
Corso di tedesco 

17.00 Per l più piccini 
Girometta. Beniami­
no e Babaio 

17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 

Spazio. Gli eroi di 
cartone 

1845 La tede oggi 
• I proverbi ieri e 
oggi », quarta punta­

ta de) servizio di 
Tilde Capomazza 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane -

2040 Telegiornale 
21,00 Con tenerezza 

Telefilm. Regia di 
Blioz Iscrhuhame-
dov. 

22.15 Orizzonti della scien­
za e della tecnica 

23.00 Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
2140 Boomerang 

Servizio dibattito in 
due puntate a cura 
di Luigi Pedrazzi 

2240 Barbara e Serge Reg­
giani 

Radio 1° 
Giornale radio* or* 7 , », 

12 . 13. 14, 15. 17 . 20 . 23 ,10; 
0: Mattettno meskale; 0.30: 
Coreo di linone troncesei 7.45? 
Ieri al Parlamento • La com­
missioni parlamentari: 8.30; l a 
cameni del mattine; 9,15: Vel 
«4 le-, 19: «partala GR: 11.30: 
Gallarla 4*1 melodramma: 12 a 
10: Smesh! Oiethi a cotpe af-
care: 12 .31 : federico onetera 
eccetera; 13.15: OH Jockey; 14 
a I S J •non ponutlilrO; IO: 
Onda verde: 10.20: Par ve* 
eievenlt 10: I le 4teto per 
restate: 10.45: Italie die le­
verai 19: GiradhKO: 19.30: 
•tal 20.15: Ascerte. et f» ae­
re: 20.20: Semiramide. Mattea 
41 Gieecctilno Rotatali 23: O t t i 
el PertemeiitOL 

Radio 2° 
eternata radio- ere 0,25. 

7,30. 0.30. 9.30. 10.30. 
11,30. 12.30. 13.30. 15.30. 
10 .30 .17 .30 1 9 . 3 0 . 2 2 . 3 0 . 2 4 : 
Ot I I mettinterei 7.40: Oeen-
elorno eoe Michele e Andret-
M i 0.40: Seool e cofort det-
rorcneetrei 9 .50: Marilyn: ene 

tenne, «ne ettai 10.05: Un 

disco per l'estate; 10,35: Chia­
mata Roma 3 1 3 1 ; 1 2 ^ 5 : ( le 
4i*co per restare; 14.30: I re -
smnetoni reejoneffc 15,15: Pi­
sta di lancio; 15.40: Classe «el­
ee; 10.05: Stedio aperto; IO e 
05 : Come e a atenèi 10.15* 
Lene Playlna; 18.30: Spieiate 
GR; 19.02: Oellrftsiaw 20 .10: 
Mosicamatclt; 2 1 : Piacevole e-
•cotto; 21,20: Piire-pone? 21 e 
40 : Novità: 22 : I l srazatHotot 
22,40: Gea della Gemendo. 
Oritinefe radiofonico di Tran 
co Monicclli: 23.05: M i 

Radio 3° 
Ore 10: Concerto di 

ter»; 11,15: Mastelle italiane 
d'oeett 11.45: Concerto aeree 
co; 12.20» Itinerari ouei lotte* 
Alle origini «et wnln dram mei 
13: Intermezzo; 14: Salotto 
Ottocento: 1 4 3 0 : Interpreti di 
ieri e di oeeh Qeertetto •aeca 
con il clarinettista Rieinold 
Kell a Melos Enesmelt; 15 ,30: ' 
Conca: to sinfonico. Di: attore 
Karl Ooehnt: 10: Notizie del 
terzo; 18,45: La con—nazione 
«alla natura: 19.15: Concerto 
di oeni aera: 20.15: Dvorea-
Smetenet 2 1 : I l eternala del 
terso; 21.30: Doneeeecaieeea 
meerfcteee 1970: 22.30: Uor l 


